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“Il Grande Spavento” di Principio Attivo Teatro (di Valentina Diana, regia Giuseppe Semeraro) ci 

immerge in un microcosmo borghese rarefatto, un centro olistico dove la meditazione sulle 

vibrazioni delle piante si trasforma in un inquietante viaggio nell’anima. Cinque personaggi 

condividono uno spazio che a prima vista pare armonioso, ma sin dai primi scambi, interrotti da 

silenzi tesi e pause rituali, emerge una sottile dissonanza. La coralità iniziale, scandita da voci, 

posture e mantra comuni, si sfalda in una solitudine progressiva, messa a nudo da confessioni 

ambigue e tensioni non dette. Lo spettacolo si struttura come una liturgia smascherante, un 

meccanismo teatrale che scova fragilità e ferite profonde: senso di colpa, abbandono, alienazione. 

Ogni personaggio, pur parte del collettivo, è tragicamente solo. Eppure si ride, spesso. Ma è un riso 

che graffia, una risata che non placa ma svela. Sotto la patina comica, cifra stilistica della compagnia, 

emergono temi profondamente metafisici: la ricerca del sacro, dell’autenticità, di un contatto vero 

con la natura e con sé stessi. In questo spazio scenico nitido e minimale, tutto sembra trasparente, 

eppure nulla è davvero chiaro: il teatro di Principio Attivo vive nello iato fra superficie e abisso. 
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Il nostro ǲgrande spaventoǳ 
Difficile accogliersi, star soli, assediati come siamo dalle nostre personali ossessioni, dai capricci 
esisten�ialiǡ dalla gabbia delle ǲmaniereǳ e delle ǲmanieǳǤ Ancora piî difficile, stare con gli altri, far 
gruppo, anche se animati dalla volontà di definirsi diversi, oltre le consuetudini, nel rifugio della 
ricerca interiore, dialogando con le piante in cerca di una vibrazione capace di scardinare ciò che 
si è nella speranza di trovarsi in altro piî che con lǯaltroǤ 
Capitaǡ oh quantoǥ 
Questo ci raccontaǡ con una drammaturgia di chirurgica esatte��aǡ ǲIl grande spaventoǳ atto di 
Principio Attivo Teatro portato in scena, con la regia di Giuseppe Semeraro, in due affollatissime 
repliche, ai Cantieri Teatrali Koreja per la XXVII edizione di Strade Maestre, il 27 e il 28 ottobre.  
Valentina Diana, autrice del testo, è una fuoriclasse di ironia e di sarcasmo; spietata nel calibrare 
la sua puntuta leggerezza quando si tratta di svelare il corpo a corpo esistenziale che ognuno vive 
in questa nostra disastrata quotidianità. 
Occhio attento quello del drammaturgoǡ necessarioǡ agisce lǯopera della vitaǡ scandagliaǡ sele�ionaǡ 
sceglie e ogni parola pesaǡ presagisce e segna il ritmoǡ lǯandaturaǡ la presen�a degli attori in scenaǡ 
ottimi prosatori, in questa pièce, ognuno capace della sua unicità emotiva e caratteriale. Non ci 
puÖ essere errore pena il crollo dellǯintero impianto narrativoǤ Non ° questo il casoǡ lǯatto corre 
lesto per novanta minutiǡ intrigaǡ ti tiene desto nellǯattesa dellǯesito narrativoǤ Come andr� a 
finire? La trama pare paradossale, la quiete dello spazio contemplativo è minacciata, impossibile 
lasciar fuori la vita. 
Dario Cadei è William; Silvia Lodi è Carla; Otto Marco Mercante è Gianni; Cristina Mileti è Paola; 
Giuseppe Semeraro è Emilio ognuno con la sua pianta, in cerca di una impossibile felicità. Un 
quadro cool, trasversale, interclassista, sospeso ma incredibilmente vero.  
Il lindore della scena ° la mascheraǡ il disegno delle luciǡ lǯessen�a minimale della musica di 
Vincen�o Dipierroǡ segnano il Tempo e il divenire della ǲnarra�ioneǳǢ solo la festa la altera con il 
desiderio di volare, di staccare i piedi da terra, ognuno è chiamato alla ǲprovaǳǤ 
Lo sappiamoǡ lǯeccesso ° la leva che veramente scardina e smuove il desiderioǡ lo svelaǡ salvo poi 
pentirsiǡ consapevoli che non cǯ° spavento se lǯincontroǡ lǯintesa ° sinceraǡ frontaleǡ dedicata 
allǯascoltoǡ allǯaccoglimentoǡ al reciproco crescereǢ esercizio difficile oggi, in questa contingenza la 
Storia va allǯopposto e noi la inseguiamo ǲspaventatiǳǡ incapaci di dialogareǣ nemmeno le piante ci 
danno più ascolto. 
 


